
Atto di costituzione di sacro patrimonio di 
don Giuseppe Vuoso

Quando  un  figlio  esprimeva  il  desiderio  di  volersi  fare  prete,  i  genitori

dovevano fornirgli beni che gli permettessero convenienti mezzi di vita. 

Si diceva che dovevano fornirgli il sacro patrimonio. 

Questo consisteva in un complesso di beni costituiti, analogamente alla dote

nel  matrimonio,  in  entità  autonoma  per  provvedere  coi  redditi  da  esso

derivanti al sostentamento dell'ordinato. 

I beni costituenti il sacro patrimonio erano per il diritto canonico, inalienabili e

insequestrabili.

Alla  morte  del  sacerdote  i  beni  che gli  erano stati  donati  tornavano nella

disponibilità della famiglia.

"Donare  una  proprietà  a  un  figlio  prete  significava,  nel  regno  di  Napoli,

sottrarre quella proprietà alle tasse. Infatti fino al 1741 nel regno di Napoli i

religiosi non pagarono tasse. 

Anche se nominalmente il bene apparteneva al sacerdote quasi sempre nella

realtà continuava ad essere della famiglia. Nelle case  intestate ai sacerdoti

abitava insieme al prete anche tutta la famiglia” (fonte: Bedini, la rete). 

Ecco perché il filosofo Berkeley che, come si sa, risiedette a Testaccio nel

1717 per tre mesi, dice nel suo diario, senza sbagliare, che "il numero degli

ecclesiastici a Ischia si giustifica perché i beni della famiglia sono posti sotto il

nome e la  protezione del  prete,  il  quale in  caso di  omicidio o di  analogo

crimine, ne impedisce la confisca". 
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